


Il periodo Quaresimale e la Settimana 
Santa, nell’ambito dei suoi consueti mo-
menti di evangelizzazione, dalla Via Crucis 
vivente alle varette del Venerdì Santo, 
hanno coinvolto e commosso i fedeli, ren-
dendoli partecipi della magica atmosfera 
pasquale. Quando religione e tradizione 
popolare si prendono per mano, per un at-
timo si accende una luce, un fuoco debole 
che è difficile alimentare. Di fronte 
all’innata paura della fine, e ancor più nel 
contesto di una cultura che in tanti modi 
tende a censurare la realtà e l’esperienza 
umana del morire, la liturgia quaresimale, 
da un lato, ci ha ricordato la morte invitan-
doci al realismo e alla saggezza, ma, 
dall’altro lato, ci ha spinto soprattutto a co-
gliere e a vivere la novità inattesa che la 
fede cristiana sprigiona nella realtà della 
stessa morte. 
Gesù ha liberamente voluto condividere 
con ogni uomo la sorte della fragilità, in 
particolare attraverso la sua morte in cro-
ce, ma proprio questa morte, colma del 
suo amore per il Padre e per l’umanità, è 
stata la via per la gloriosa Risurrezione. 
Con essa Cristo è diventato sorgente di u-
na grazia donata a quanti credono in Lui e 
vengono resi partecipi della stessa vita di-
vina. Non mancano lungo il nostro cammi-
no le difficoltà, gli ostacoli che si frappon-
gono all’incontro col Padre. La storia di 
Gesù, le evidenzia nelle figure dei suoi a-
postoli e degli uomini che pur vedendo e 
credendo hanno fatto e fanno presto a di-
menticarlo. Venne per salvare l’uomo dal 
peccato, in un mondo silenzioso, sordo e 
reso cieco dalla sua vanità, dall’egoismo, 
dall’invidia.  Dio ha un volto umano e come 
un uomo è morto per la malvagità umana, 
per la sua gelosia che ancora oggi c’è in 
noi che chiediamo sempre risposte, mira-

coli, per alimentare la nostra fede sempre 
più soppiantata da scetticismo. Ma in cam-
bio, cosa siamo disposti a fare? Non sia-
mo bravi a rinunciare ne tanto meno a fare 
quanto già ci è stato insegnato... Gesù si 
affidò ai lebbrosi, agli ultimi, ai pescatori, ai 
pubblicani tutti redenti alla sua parola che 
insegnava la via della carità. Non era facile 
allora e non è facile adesso abbandonare 
ogni cosa o amare i nemici nella direzione 
di un cambiamento. 
L’uomo è ancora pervaso dalla paura, la 
stessa che ebbe Pietro nel momento che 
lo rinnegò, dall’ambizione di Giuda e del 
suo crudele bacio che lo tradì, dalla violen-
za di noi figli suoi che con le guerre conti-
nuiamo a flagellarLo, da personaggi come 
Caifa o Pilato che potremmo riconoscere 
oggi in tutti quelli che vedono un loro pote-
re o carica politica o quale dir si voglia, mi-
nacciata. 
Gesù, la sua storia, continuano oggi a vi-
vere in mezzo a noi, continua ancora a 
chiedere perdono al Padre per le nostre 
sufficienze. Noi, non riusciamo a incontrar-
lo, anche se lui si rivela per strada, in quel 
povero inginocchiato a domandare la cari-
tà, nel malato che chiede assistenza... 
L’uomo ha perso la speranza, la stessa 
che riacquista oggi con la Pasqua e di-
mentica domani. Troppo poco tempo, da 
parte di chi fatto a immagine e somiglian-
za, sogna d’incontrarLo nel suo regno e-
terno. Possano le parole e i nostri atteg-
giamenti dare spazio ai fatti, ai comporta-
menti, ogni giorno lungo quel cammino 
che ci vede smarriti, dove non dobbiamo 
fare altro che aprire a Gesù il nostro cuore, 
amarlo, seguendo i suoi insegnamenti, 
semplici da capire, difficili da praticare. 
                       

 Il Giornalino      



           Sulle strade dell’uomo. 

L’UOMO ALLA LUCE DELLA RIVELAZIONE. 

Nel contesto socio-culturale in cui la dignità della persona viene, sempre più frequente-
mente, asservita alle esigenze del mercato e dei media, risulta quanto mai attuale ed ur-
gente la proposta di una visione cristiana dell’uomo. “Se guardo il cielo, opera delle tue 
dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, che cosa è l’uomo perché te ne ricordi, e il figlio 
dell’uomo perché te ne curi?” Cosi si interroga il saggio di Israele. Alla stessa domanda 
rispondono i testi sulla creazione del libro della Genesi: “Dio disse: facciamo l’uomo a no-
stra immagine e somiglianza... Dio creò l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo 
creò; maschio e femmina li creò.” Dio ha creato 
l’uomo come “capace di Dio, capace di amore.” 
Da essa emergono tre convinzioni fondamentali: 

· L’uomo è posto in rapporto dialogico con Dio. 

· L’uomo è diverso dagli animali. 

· L’uomo è costitutivamente sociale. 

L’uomo, immagine e somiglianza divina, creato 
come relazionalità aperta alla dimensione del 
trascendente e dell’immanente, è il cuore della 
visione dell’Antico Testamento. Tuttavia, è il Mi-
stero dell’Incarnazione che dice la parola più 
piena e definitiva sull’identità e sul valore 
dell’essere umano: “Il Verbo si fece carne e ven-
ne ad abitare in mezzo a noi.” Con 
l’incarnazione il Figlio di Dio assume pienamen-
te la natura umana: “In tutto simile a noi eccetto che nel peccato”, dice S. Atanasio: Dio si 
è fatto uomo perché l’uomo diventi Dio. 
Cristo rivela, inoltre, che non siamo semplicemente uguali, ma anche fratelli, poiché ab-
biamo un Dio, che ci chiama a vivere pienamente la figliolanza divina nella fraternità e 
nell’amicizia con tutti gli altri uomini. “Tutti voi siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù... 
Non c’è più giudeo nè greco; non c’è più schiavo nè libero; non c’è più uomo nè donna...” 

 
+ Calogero La Piana            

(...segue dai precedenti Giornalini la terza lettera pastorale dell’Arcivescovo Mons. La Piana) 



(...segue dal precedente Giornalino)  
Il giorno 23 aprile 1939, festa di S. Giorgio, 
raggiunse l’Arcipretura di Monforte San 
Giorgio alla quale era stato assegnato da 
Mons. Angelo Paino. L’apostolato fu il se-
gno distintivo del Sacerdozio di Padre 
Marzo. Instancabile nel suo lavoro, tutto si 
prodigò per la sua comunità a cominciare 
dai piccoli nei quali vede il futuro della so-
cietà e della Chiesa, perciò istituisce le 
scuole catechistiche e per questo acquista 
una casa che chiamerà “Casa del Catechi-
smo”. 
L’altra opera a cui Padre Marzo si dedicò 
con anima e cuore fu l’Associazione  
dell’Azione Cattoli-
ca. Ebbe inizio 
nell’anno 1940 e 
appena 10 anni do-
p o  l ’ a s s o c i a 
zione era formata 
in tutti i settori: 
Fiamme bianche, 
rosse e verdi, gli A-
spiranti, le Gioven-
tù femminili e ma-
schile, gli Uomini 
cattolici e le Donne 
cattoliche. Ancora 
oggi questa associazione è uno dei gruppi 
più fiorenti. Per amore del suo popolo 
nell’anno 1945 indice le missioni popolari 
che si ripeteranno nel 1955, 1965, 1975 e 
segneranno un risveglio spirituale in tutta 

la comunità.  
Nel 50esimo della sua ordinazione Sacer-
dotale fù pubblicato un libretto per comme-
morare l’evento e sono stati presenti tutti i 
sacerdoti di Monforte, dell’ultimo cinquan-
tesimo: P. Antonio Polito, P. Battista Mulè, 
P. Mario Marzo, Mons. Giorgio Previti, P. 
Costantino Battaglia, P. Giuseppe Gior-
gianni, Mons. Raffaele Insana, P. Santo 
Trimarchi, P. Giuseppe Insana, P. Antoni-
no Scibilia, P. Giuseppe Donia e P. Anto-
nino Leone. Quest’anno ricorre il ventesi-
mo della sua morte, avvenuta il 17 novem-
bre 1990. Il ricordo all’Arciprete Marzo ri-
mane ancora molto vivo negli animi dei 

monfortesi che lo ricordano con devozione 
e con affetto per tutto il bene che ha fatto 
per la comunità. E nell’anno sacerdotale 
Lo vuole ricordare come apostolo ed evan-
gelizzatore. 
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I racconti della tomba vuota, esprimono un 
grande anelito all’incontro con i resti del 
Crocifisso. La Maddalena si reca al sepol-
cro, appena inizia a fare giorno, per ritro-
vare quel che resta dell’amato Maestro. Il 
cadavere è l’ultima testimonianza della 
sua esistenza. Eppure la pietra rotolata in-
dirizza altrove la ricerca della donna, come 
se la sua ricerca fosse senza significato. 
Perché infatti cercare il Vivente tra i morti? 
E’ come cercare qualcosa là dove mai si 
potrebbe trovare. Il sepolcro non è il luogo 
dell’incontro con il Risorto. Esiste invece 
un altro luogo dove gli angeli dirigono 
l’attenzione delle donne: la memoria bibli-
ca. Questa memoria è lo spazio vitale do-
ve ogni credente, d’ora in poi, sarà invitato 
a consumare la propria comunione con 
Cristo. Solo la memoria della scrittura illu-
mina l’intelligenza perché capisce fino in 

fondo ciò che vede. Il processo, potremmo 
dire, è opposto all’ordinaria comprensione: 
noi guardiamo, quindi capiamo e dunque 
ricordiamo ciò che già abbiamo visto e vis-
suto. 
Presso la tomba, né Pietro, né Giovanni 
sono aiutati dal semplice sguardo delle co-
se. Pensiamo anche alla scena di Em-
maus; solo quando lo sconosciuto (Gesù) 
spiegherà le scritture, i discepoli aprono il 
loro cuore alla comprensione. La memoria 
è vera risurrezione. Ogni volta che noi ri-
cordiamo qualcuno che non c’è più attra-
verso immagini, parole,... egli ritorna a vi-
vere in noi. 
Il nostro cuore è come un sepolcro, dove 
tutto è seppellito e può essere risvegliato 
se decidiamo di ridare vita al ricordo che 
giace sopito dentro di noi.  

Il Parroco 



Quando si parla di tradizione, si parla di 
trasmissione di generazione in generazio-
ne, di tutta una serie di eventi e usanze 
che, arricchiscono, nel contesto, il valore 
di una Comunità. Quella di Monforte San 
Giorgio, in questo senso, è riuscita fino ad 
oggi a portare avanti importanti manifesta-
zioni, a richiamare alla memoria altre for-
me di espressione, tali da distinguerla, in-
sieme a poche altre realtà vicine. Parliamo 
del Presepe Vi-
vente, della Ka-
tabba, della Via 
Crucis, della Pro-
cessione delle 
Varette e tante 
altre ancora che 
rendono armo-
niosa la nostra 
vita collettiva. Di 
alcune delle su 
citate, abbiamo 
dato largo spazio 
nelle edizioni pre-
cedenti del no-
stro giornale, 
quindi ci occupe-
remo dettagliata-
mente delle altre, visto anche il periodo 
pasquale che stiamo vivendo. Si tratta di 
motivi di evangelizzazione della storia di 
Gesù. La Via Crucis di quest’anno, è giun-
ta alla sua XIV edizione. La Domenica del-
le Palme, diviene così un appuntamento 
importante oltre perché rappresenta 
l’ingresso di Gesù a Gerusalemme, anche 
perché in questa giornata rivive con la Via 
Crucis vivente, la Passione di Cristo. I 
quartieri di Monforte, le sue strade sono 

animate dalla nostra gente, che cerca 
d’interpretare nel modo migliore possibile il 
ruolo che le è stato assegnato. Ci sono 
proprio tutti, per le vie oscurate per 
l’occasione dove, timidamente poche fiac-
cole illuminano il percorso, rimandando lo 
spettatore nella Gerusalemme del 33 DC. 
Chi ci guarda è coinvolto: partecipa 
all’ultima cena, prega nell’orto degli ulivi, è 
giudicato da Caifa e dal rassegnato Pilato, 

sostiene col cireneo la croce, asciuga  con 
la Veronica un volto sofferente, si com-
muove alle lacrime di una madre fino ad 
assistere alla morte e alla Resurrezione 
dell’Uomo che più di ogni altro ci ha ama-
to. Questa è la nostra Via Crucis Vivente! 
Nel tempo è cambiata la forma di rappre-
sentazione, gli itinerari, la tecnologia, le lu-
ci impiegate, i mezzi scenici e tutto quello 
che è stato utilizzato per rendere più vero-
similmente possibile una storia 



d’amore di tantissimi anni fa, che ricordia-
mo volentieri, uno spirito che non cambie-
rà mai. Richiede un gran lavoro e soprat-
tutto responsabilità e tempo, non sempre 
sufficiente alla realizzazione. Dalla scelta 
del percorso, si procede a quella dei per-
sonaggi, quest’anno un centinaio, alle pro-
ve di essi in orari diversi e particolari allo 
stesso tempo, per cercare di essere ac-
cessibili a tutti. Per non parlare dei vestiti 
di scena, della manodopera, del service e 
di tutto quel lavoro che c’è alle spalle, che 
non si vede co-
me le persone 
che lo fanno ma, 
che senza, non 
garantirebbe il 
risultato finale. 
Ne approfittiamo 
allora per ringra-
ziare tutti quelli 
che hanno rap-
presentato parte 
attiva, evitando 
di mettere dei 
nomi perché po-
tremmo rischiare 
di dimenticare 
qualcuno e, non 
è nelle nostre in-
tenzioni. La Via 
Crucis vivente è 
un bene della no-
stra Parrocchia, 
e se è sopravvis-
suta per tutti questi anni, il merito và a tut-
te quelle persone che fin qui ci hanno cre-
duto, di quelli che ci sono stati, di quelli 
che ci saranno, all’insegna del significato 
del termine tradizione.  
Il Giovedì Santo a Monforte viene ricorda-
ta l’Ultima Cena di Gesù: il parroco duran-
te la funzione, come Cristo, procede alla 
lavanda dei piedi degli Apostoli. 

La processione delle Varette ha origini 
antichissime e, con la Via Crucis viven-

te, rappresentano delle tappe importanti 
nel viaggio di preparazione alla Pasqua a 
Monforte. Si svolge il Venerdì Santo, que-
sta straordinaria processione che si carat-
terizza non solo delle citate Varette, ma 
anche di personaggi come San Giovanni 
Battista, impersonato da un bambino che 
porta con sé un agnello a indicare il sacrifi-
cio  a Cristo. Poi ci sono anche gli apostoli 
col simbolico tavolo dell’ultima cena, i sol-
dati, le pie donne piangenti la morte di Ge-
sù, gli angioletti e tanti altri ancora. Non 

mancano poi le 
confraternite e 
l’associazione mu-
sicale che arricchi-
scono la processio-
ne che si conclude 
in piazza con la be-
nedizione del par-
roco. 
Questi momenti in-
sieme alle adora-
zioni e a tutto quel-
lo che concerne il 
programma della 
Settimana Santa 
rappresentano la 
tradizione di un po-
polo, alimentata 
dalla sua fede, dal 
bisogno di ricorda-
re dei gesti attra-
verso gli eventi, 
probabilmente per 

non sentirsi smarriti in un mondo perples-
so dal futuro, abitato da un uomo in conti-
nua esplorazione, in cerca di risposte, che 
deve necessariamente “vedere” per poter 
credere, avere fiducia in un regno eterno 
al quale è stato indirizzato fin dalla sua 
giovane età ma, che non perde tempo a  
dimenticare davanti alla prima difficoltà. 
Ben vengano allora queste tradizioni se ci 
permettono di continuare a sperare. 



DEFUNTI 
NASTASI Antonino  anni 84    (†11.03.2010) 

SCOGLIO Giuseppe  anni 89 (†16.03.2010) 

BATTESIMI 
ARICO’ Martina (14.03.2010) 

LAUREA 
CASELLA Mariella  

Scienze tecniche delle attività Motorie  

BITTO Gianfranco 
Ingegneria Industriale 

GRUPPI DI PREGHIERA DI PADRE PIO 
Raduno diocesano 

12 Aprile 2010 - ore 16.30 
Basilica Cattedrale - Messina 

 
Accoglienza - Santo Rosario meditato 

Riflessione   - Celebrazione Eucaristica  

La solennità di  
S. FRANCESCO DI PAOLA  

si ricorda martedì  
13 Aprile - ore 19.00 

FESTA DEL S. PATRONO 
14 - 22 aprile  ore 19.00  Novena di S. Giorgio 
22 aprile         ore 19.00  Vespri Solenni 
23 Aprile         Festa liturgica di San Giorgio 
                       ore 11.00  S. Messa Chiesa Madre 
                       ore 19.00  S. Messa Chiesa Madre 

PRIMA RICONCILIAZIONE 

BERTUCCIO     Cettina 
BITTO               Giovanni 
CASELLA          Francesco 
MENTO             Francesco 
MERULLA         Sandra 
MIDILI               Andrea 
SAGGIO            Carmelo 
SAGGIO            Sharon 
SAJA                 Carla 
TUZZA              Andrea 

1^ COMUNIONE 
Domenica 9 maggio 

ore 11.00 
Chiesa Madre 



Con il Signore Risorto intraprendiamo il cammino della vita: rivivendo il mistero di Cristo 
morto e risorto, ogni cristiano sente il desiderio di rinascere, di dare un nuovo senso alla 
propria vita, di aprirsi al mondo, agli altri e a Dio.  
Celebrare la Pasqua vuol dire ricordare che nulla andrà mai perduto, che tutto sarà salvato, 
che nel trascorrere dei giorni niente e nessuno porterà via ciò che non appartiene al tempo: 
l’amore di Dio per noi. 
Spesso nel vuoto dell’angoscia fiorisce la speranza. Accogliamo l’invito della Pasqua a vive-
re da risorti: uscire dal nostro peccato per lasciarci trasformare dall’amore e dalla luce di Dio 
che si mostra in Cristo. 
Auguro a tutti di vivere questa Santa Pasqua 2010 con serenità, gioia e fede rafforzata nel 
Risorto! Gridiamolo forte questo messaggio di vita e di amore! 

Il Presidente. 

Colgo l’occasione, naturalmente anche a nome della presidentessa Caterina, per ringrazia-
re la grande famiglia dell’Azione Cattolica per l’affetto, l’amicizia e la vicinanza dimostrateci 
sempre. In particolare nel corso di questi lunghi nove mesi di attesa, fino alla nascita della 
nostra piccola Claudia.   
Un grazie di cuore anche a coloro che, in queste settimane, hanno avuto il pensiero di farci 
“visita” a casa; a questi auguriamo la felicità e la fortuna di vivere le nostre stesse sensa-
zioni. E’ stato ed è un piacere immenso condividere con le tante persone che ci vogliono 
bene, questo momento di gioia. E’ quasi inspiegabile con le parole, ed è quasi esiguo e-
sprimervi gratitudine e riconoscenza con un semplice GRAZIE...! 

PREGHIERA 
(per la nascita di un figlio) 

Benedetto sei Tu, Signore, 
per l’amore infinito che nutri per noi. 

Benedetto sei Tu, per la tenerezza di cui ci circondi, 
per la Tua presenza silenziosa e attenta. 

Benedetto sei Tu, per questa figlia che ci hai donato 
e che è frutto del nostro amore. 

Rendici trasparenti alla Tua presenza, 
insegnaci ad essere il sorriso della Tua bontà, 
perché sarà attraverso il nostro volto di genitori 

che la nostra bimba scoprirà il Tuo volto 
di tenerezza e di amore. 

Signore, Tu che sei l’Amore, Ti ringraziamo 
per tutto l’amore con cui avvolgi la nostra vita. 
E se sopraggiunge qualche preoccupazione 

nel nostro cuore, aiutaci a confidare in Te 
e ad affidarti la nostra vita. 



E’ risorto!!! Proprio come ci aveva preannunciato… la Pasqua è arrivata, i 40 giorni di 
digiuno ed astinenza sono terminati e adesso, è giunto il momento di mettere in 
movimento le nostre papille gustative e lasciarci trasportare da tutte quelle bontà che la 
Pasqua ci offre. Questa festa è caratterizzata in particolar modo da tre diversi simboli: 
l©agnello, che rimanda alla crocifissione di Gesù, la colomba e l©uovo che sono quelli più 
famosi e che si associano direttamente alla festività della Pasqua.  
In questo numero proprio per la sua ancorata tradizione, vi proponiamo la classica ricetta 
dell’AGNELLO AL FORNO, augurandovi come oramai di consuetudine un buon pranzo 
di Pasqua... di pace e di ogni gioia insieme ai vostri cari!!! 
 
Ingredienti per 4 persone (normali) 
 
 
· 800 g di cosciotto di agnello tagliato a pezzi 
· 400 g di pomodorini tagliati in due 
· 500 g di patate non farinose  
· 2 cipolle 
· 2 scalogni 
· 2 foglie di alloro 
· 4 rametti di rosmarino 
· 4 rametti di basilico  
· 30 g di burro 
· 1 bicchiere di acqua  
· olio extravergine di oliva 
· sale 
· pepe nero macinato 
· bustina di aromix. 

Preparazione 
 
Sbucciate le patate, immergetele man mano in acqua fredda per privarle dell©amido in ec-
cesso, poi scolatele, asciugatele bene e tagliatele a pezzi regolari. In una teglia ben olia-
ta, mettete i pomodorini, le patate, le cipolle tagliate a quarti e i due scalogni, aggiungete i 
pezzi di carne con sopra una nocciolina di burro, salate, pepate,versate sul fondo ½ bic-
chiere di acqua, profumate con alloro, rosmarino e basilico, (chi lo desidera può aggiun-
gere una bustina di aromix) coprite la teglia con carta alluminio e cuocete in forno caldo a 
200° per 45 minuti, dopo di che togliete la carta alluminio e lo rimettete nel forno a 180°, 
per altri 45-60 minuti girandolo e bagnandolo di tanto in tanto con il fondo. A fine cottura, 
aprite il forno e lasciate riposare per 15 minuti prima di servire. Buon appetito e buona 
Pasqua a tutti...!!! 



1 2 3 4 5 6  7  8 9 10 

11       12 13    

14      15      

16     17       

18    19      20  

21   22      23   

  24      25    

26 27      28     

29      30      

31    32        

VERTICALI 
01. Posata...cinese - 02. Si 
oppongono agli scismi -  
03. Si osservano per dima-
grire - 04. Scuro, buio - 05. 
A beneficio di - 06. Le vo-
cali in bella - 07. Rimor-
chio - 08. Il nome della 
Proclemer - 09. Come cer-
te Illusioni - 10. Si scatta al 
momento - 13. La prima di 
Rigoletto - 15. Forma le ca-
scate di Stanley - 17. Una 
belva con la criniera - 19. 
Una regione con il Garga-
no - 20. Il noto Redford - 
22. Amanda dello spetta-
colo - 23. Il dolce con le 
candeline - 24. Ha una lun-
ga lama dentata - 25. Man-
giucchiati dai topi - 27. “Di” 
più “il” - 28. Il Gullotta del 
cabaret - 30. Un dono sen-
za uguali. 

ORIZZONTALI 
01. La capitale magiara - 08. Insetti industriosi - 11. C’è anche 
quella marzaiola - 12. Tony ex-cantante, ora produttore - 14. 
Vaccino Immunizzante - 15. Vi si prendono appunti - 16. Era 
detto il “principe della risata” - 17. Il fiume di Nantes e Orle-
ans - 18. Un quinto di five - 19. Ce le rimette lo scornato - 20. 
Iniz. di Nixon - 21. Niente comincia così - 22. Si 
fissa quello dell’appuntamento - 23. Cifra ancora 
da definire - 24. Elemento distintivo - 25. Se è da 
chiodi...vale poco - 26. Somma aspirazione - 28. 
Sophia, la diva de La Ciociara - 29. Pola, famosa 
attrice del cinema muto - 30. Le mani che si 
stringono - 31. Fa oscillare i tifosi - 32. Indotta a 
sbadigliare. 

OGGETTO NASCOSTO 

Questi 6 ragazzi hanno un appuntamento in un locale 
della scuola con i loro amici. Per scoprire dove, cerca-
te di trovare il percorso giusto. Le lettere, lette di se-
guito, vi daranno la soluzione. 

PREGHIERA  
Dio, mio Signore, Ti prego, dammi la SAG-
GEZZA per poter comprendere il mio uomo; 
l©AMORE per poterlo perdonare; e la PAZIEN-
ZA per sopportare i suoi umori. Perché, o mio 
Signore, se ti chiedessi la FORZA, lo ammaz-
zerei di botte! AMEN  

Tra due amici:  
- Vorrei tanto che mia suocera fosse come   
   Marilyn Monroe...  
- Bellissima?  
- No, morta!  


